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LE SFERE MAGICHE
DI THOMAS KUHN

Come agglomerati di energia, o come le «<rose di Gerico», quei viluppi sferici che il
vento forma e sospinge nelle piane del deserto, le sfere di rete metallica delle ultime
sculture di Thomas Kuhn, attraversate orizzontalmente da lampi azzurri di neon, hanno
incontrato sulla loro strada qualche elemento di arredo domestico, e 'hanno trascina-
to con se, nella loro corsa spazio-tempo, conglomerandolo e a volte regendolo n equi-
librio. Ecco qui di seguito il parere di un critico, Bruno Com, ne dice Lautore.
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INSIEMI DI FORME IRRADIANTI

La luce, tra le pia alte e segrete entita, appare entro la com-
patta e silenziosa identita del lavoro di Thomas Khun co-
me «aura» dell'ultima generazione delle sue opere. Ma la
presenza di questo prodotto industriale energetico ha una
sua ragion d’essere nella creazione dei «corpi» assemblati
che Kuhn ha «acceso» alle fredde temperature di una for-
ma tanto sfuggente quanto nuda ed essenziale. L'uso, infat-
ti, che egli fa del neon, ora a luce bianca, ora azzurra, ora
nell’arcana valenza del viola, nella diffusione di Wood, al
limite dell'osservabilita, non pud essere confuso né con le
suggestioni cinetiche, né con le pur scarne enunciazioni mi-
nimali e poveristiche, da Flavin a Nauman, da Merz a Cal-
zolari. Semmai una qualche genealogia si dovesse attribui-
re a questo approdo attuale di Kuhn, ne vedrei possibili re-
lazioni con l'impiego della luminosita al neon fatto da Fon-

tana e ne va indicato subito il nesso. Prima di giungere alle
formulazioni plastiche ora considerate, Kuhn ha fatto ap-
parire piu volte sulle sue tele, dipinte con scure terre au-
tentiche, lo zolfo fosforescente che ad esse ctonicamente ma
anche luminosamente si connetteva, lasciando scaturire dal-
le sintesi dei suoi tracciati segnici embrioni di figurazione,
anch’essa sfuggente e scarna. La materia sulfurea e appar-
sa spesso anche nella pittura di Fontana e in alcuni suoi
«ambienti» che giungevano ad avere consistenza spaziale
mediante la luce di Wood. Ma sia la materia solforosa che
la luce industriale al neon non sono altro che elementi
grammaticali che ciascun artista adopera distinguendoli e
definendoli nell'esercizio della costruzione linguistica che
lo identifica. Nel caso di Kuhn, dunque, in questi recenti
lavori si assiste ad una valida strumentazione di parti gia
da lui esperite, quali la sottile e fitta trama esagonale delle
reti metalliche da recinzione (continua a pag. 102)

«La sedia, womo i verticale, misura del tempo», dice Thomas Kuhn,

«st appoggia alla sfera e sta in equilibrio. La sfera, forma pura,

spazio assoluto, energia, la sorregge, la carica di dinamismo.

Totalmente immersa nella rete la sedia puo scomparire nello spazio.

L'energia puo assorbirla nel cosmo. La sedia puo perdere la sua identita,

diventare energia, maleria disintegrata

che st integra; si abbandona alla ricerca della polarita del suo essere.

Il letto raccoglie la melanconia dello spazio».

I. <Senza titolo S7+, 1989, cm 120x90x90. Sedia, rete metallica, neon blu, neon bianco.
2. «All'onigine~, 1989, em 10x24x10. Rete metallica e alluminio.
3. «Senza titolo S8, 1989, em 120x100x100. Sedia, rete metallica e due lampade «Black light blue-.
4. «Senza titolo S13», 1989, em 190x80x80. Ferro, rete metallica, neon blu, neon bianco.
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«dl blu, colore dell'energia piu attiva dell’ universo,
si riflette nella rete e forma una sfera di energia,
una sfera attraversata dal neon in linea orizzontale,

coordinata che misura lo spazio»
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5. «Senza titolo $15-, 1990, em 190x80x80. Ferro,
rete metallica, neon blu, neon bianco.
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con - inediti al proprio repertorio - elementi di arredo quo-
tidiano, quali sedie o reti da letto, entro la cui congiunzio-
ne giacciono orizzontali e irradianti luce le barre di neon,
in tali posizioni chiaramente allusive della tensione spazia-
le. Dal tessuto a rete di ferro zincato, tempo prima aveva-

mo visto comporre da Kuhn antropomorfiche anatomie,
protesi di articolazioni e persino quel «Vulcanus» (1982),
esposto al Kunstmuseum di Berna, e gia da allora investito
di luce proiettata verticalmente come un’eruzione, tutte for-
me quelle, vacue ma in sé dinamiche analogamente alle at-
tuali aggregazioni sferiche di rete. Oggi, tuttavia, l'attraver-
sabilita ottica di queste matasse inglobanti utensili diversi,
unitamente alla leggerezza della loro trasparenza, porge agli
occhi la citazione luminosa dei loro corpi pervasi dal chia-
rore delle fonti al neon. E, in definitiva, se 'azzurro € colore-
energia atmosferica vibrante, esso dal neon si trasmette al-
le sedie avvolte o trattenute in equilibrio dalle sfere nella
verticalita evocativa dell'uomo e - di contro all’orizzontali-

ta del neon - indice di temporalita. Forse in quest’opera e

6. ~AM.C.~,

latente un allarme; un vento di provenienza ignota ma gia
attivo tra noi che sembra sospingere nella deriva urbana

questi «cespugli» di rete metallica ove I'usato ritrova un’e-
pica ricomposizione € una santa riconsegna alla percezio-
ne individuale, appare cosi a momenti drammatica eppu-
re melanconica, la restituzione che l'arte di Kuhn offre al
vivibile con alcune di queste opere interlocutorie, seppur
inconsciamente, con le reti munite di gas di Kounellis.
La qualita di perseveranza nella ricerca e i risultati sempre
pit apprezzabili a cui € giunto Thomas Kuhn testimonia-
no il credo interiore che motiva tutto il suo lavoro. Il qua-
le, come il suo piccolo nido di rete metallica che serra si-
mile a un grembo il freno relitto di una motocicletta, poe-
tico reperto di un atto, racchiude in sé la cosmica energia
che nell’opera si rinnova. Bruno Cora
In dicembre la galleria AAM di Roma ha allestito una personale di Tho-
mas Kuhn nel suo spazio di via del Vantaggio (sino a fine gennato). Le
sculture di queste pagine vengono presentate in una serata speciale il 17
gennaio alla Fondazione Mudima di Milano.

1989, em 64x94x42. Sedia, rete metallica.

7. «In equilibrio S2», 1989, em120x91x48. Due sedie, rete metallica, neon blu.
8. «In equilibrio §3», 1989, cm 120x120x90. Due sedie, rete metallica, neon blu.
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«Da dove viene questo sole nero?

Da quale galassia insensata i suoi raggi invivibili e pesanti
mi inchiodano al suolo, al letto, al mutismo, alla rinuncia?-

(Julia Kristeva: «Sole Neros, Milano 1988).
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Art

THE MAGIC SPHERES OF
THOMAS KUHN

(pages 98-103)

Like agglomerations of energy, with the
austere beauty of the desert rose, the
spheres of metal lattice which make up
Thomas Kuhn’s latest sculptures seem to
have picked up elements of domestic fur-
niture in their development through space
and time, incorporating them into their
structure and, occasionally, creating
points of equilibrium. Bruno Cora, the crit-
ic, and the sculptor himself express their
thoughts on the subject.

Blue, the colour of the universe’s most
powerful form of energy is reflected from
the lattice to form a sphere of pure energy,
a sphere traversed by a line of light, a coor-
dinate measuring space itself. The chair,
man’s vertical dimension, rests on the
sphere in perfect equilibrium. The sphere,
a pure form enclosing space, gives it sup-
port and charges it with pure energy.
Completely immersed in the lattice, the
chair can disappear from space, dissolve in
the cosmos. It can lose its identity and be-
come energy, disintegrated matter, rein-
tegrated in the search for the polarity of its
being. The bed strains the melancholy of
space. ‘Whence comes this black sun? From
which unseen galaxy do its unbearable rays
beat down. upon me, pinning me to the
ground, the bed, mute in my despair?’ (Ju-
lia Kristeva: ‘Sole Nero’, Milano 1988).

An assembly of radiant forms

Light, one of the highest and most mysteri-
ous forms of being manifests itself in the
compact silence of Thomas Kuhn’s work
like the ‘aura’ of his latest generation of

sculpture. This industrial energy source has

its reasons for being incorporated in the
‘bodies’ assembled and coldly °‘ignited’
by Kuhn to form beings both elusive and
austerely simple.

The use of fluorescent tubes - blue, white
and the arcanely significant violet at the
limits of visibility - should not be confused
with ‘kinetic’ influences nor with the
minimalist austerity of artists such as
Flavin, Nauman, Merz or Calzolari. If
there is an influence to be traced here I
would place it more in the use made of
fluorescent sources by Fontana. Before de-
veloping his three-dimensional works, Kuhn
has more than once made use of fluorescent
materials on his canvases where, against a
dark field, they were used to trace fleeting
embryonic figures. Such materials have also
been used in conjunction with UV sources
in some of Fontana’s ‘environments’. These
materials are however, no more than the
elements of the artist’s lexicon; they achieve
their full definition through their particu-
lar application in his work. In these latest
works by Kuhn we note the completely con-
sistent application of elements already ex-
plored, such as the dense hexagonal web of
the metallic net plus - and this is a new
departure - the incorporation of fragments
of domestic furniture such as chairs or bed-
frames to form an assembly which houses
a fluorescent strip light placed in such a way
as to hint at the strong spatial tension in the
composition. Previous work had included
anatomical forms made out of galavanised
iron net and even ‘Vulcanus’ (1982) exhibit-
ed in the Kunstmuseum in Berne, complete
with light source suggesting an eruption
from the interior. In the present pieces
however, the optical penetrability of these
steel ganglia with their engulfed objects cre-
ates an impression of lightness and trans-
parency, the mass of their corporeality per-
vaded and dematerialised by the fluores-
cence of the source.

1. ‘Senza titolo S7°. 2. ‘All’origine’. 3. ‘Sen-
za Titolo S8°. 4. ‘Senza Titolo S13°. 5. ‘Sen-
za Titolo S15°. 6. ‘A.M.C.’. 7. ‘In equi-
librio S2°. 8. ‘In equilibrio S3’ (1989).




